
 Cento anni dal Valderoa: in ricordo di  
   Guido Corsi, Alpino del “Feltre”. 
 
                               
 
 “Dies irae!” quelli del dicembre 1917 sui contrafforti nord-orientali del Grappa. Gli 
austro-tedeschi erano decisi a sfondare e avevano messo in campo, contro le deboli difese 
italiane, il massimo di uomini e artiglierie. Nell’album fotografico in cui il generale Gabriele 
Nasci aveva conservato molte immagini del suo “Feltre” negli anni della Grande guerra, c’è un 
suo commento sotto un’immagine che lo ritrae, con due altri ufficiali, sul rovescio del 
Valderoa: “11 dicembre ’17, giornata terribile”. Scritto da un ufficiale alpino che aveva 
mangiato pane e guerra dai giorni della Libia, doveva essere stato un giorno infernale. E quelli 
a seguire sarebbero stati anche peggiori…   
 Nei giorni del riuscito sganciamento dal fronte della Valsugana-Alpi di Fassa, il ten. col. 
Nasci aveva lasciato temporaneamente il comando del battaglione per guidare il IV Gruppo 
alpino e lo aveva sostituito ad interim il capitano Basile. Aiutante maggiore era Angelo 
Manaresi, che ha lasciato questa memoria circa gli eventi del 13 dicembre:  “L’alba del 13 
trovava il “Feltre” schierato, in attesa dell’attacco, sulla cima e sul costone del monte Valderoa. 
Alle 7 del mattino… si scatena da tutte le parti un bombardamento infernale sulle nostre 
posizioni. Centinaia di pezzi… con un fuoco tremendo di demolizione colpiscono e sconvolgono 
tutta la prima linea, distruggendo quasi completamente la 64^ Compagnia in linea… ma i pochi 
superstiti combattono ancora; la comanda un magnifico ufficiale irredento, il Capitano Guido 
Corsi… Alle 17 l’attacco è cessato, il nemico non ha potuto impadronirsi che di pochi elementi 
avanzati di trincea ed ha lasciato il terreno coperto di morti. Ma la 64^ Compagnia del “Feltre” è 
completamente distrutta: il Capitano e tre subalterni uccisi, tre altri ufficiali feriti, cinquanta 
morti e centoventi feriti di truppa, una ventina di dispersi… “. Manaresi, ferito, sarà sgombrato il 
giorno dopo. 
  Il capitano Guido Corsi faceva ormai parte della famiglia del “Feltre” del 7° da più di 
due anni. Dopo l’arruolamento come volontario era stato  assegnato all’8° Alpini ed il periodo 
di addestramento lo aveva svolto a Gemona. Venne poi inviato - soldato semplice- in linea sul 
fronte carnico, con la 6^ compagnia del “Tolmezzo”, ma questa sua prima esperienza bellica 
sulle postazioni del Pal Grande e del Pal Piccolo doveva durare solo due settimane. Nominato 
sottotenente, in settembre venne incorporato nel 7° Alpini a Belluno e poi  fu a Feltre per il 
corso ufficiali. Dal battaglione “Cadore” transitò al “Feltre”, allora in linea sul fronte della 
Valsugana orientale. Si trattava di un battaglione di “permanenti”, una macchina da guerra 
sperimentata, dove avrebbe trovato superiori,  colleghi e uomini di truppa eccezionali, molti 
già con l’esperienza di due anni di guerra in Libia: i comandanti Bosio e poi il succitato Nasci, i 
capitani Vigevani, Federici e Basile, il cappellano don Agostini, tenenti e sottotenenti come 
Manaresi, Caimi, Morero. Tra questi ultimi non mancavano gli irredenti come lui: i trentini 
Molinari, Scotoni e Tonini, i primi due sarebbero caduti in combattimento nella prima metà 
del 1916.  
 Con la 64^ compagnia -da comandante di plotone- partecipò a tutti i combattimenti in 
fondovalle e sulle quote più alte. Erano i giorni, per dirla con Paolo Monelli, della “guerra da 
corsari” in Valsugana: in assenza di prime linee consolidate, era una guerra di colpi di mano. 
Erano i giorni di Marter, di Roncegno, del Carbonile, di S. Osvaldo, di S. Maria di Novaledo, di 
malga Broi…, giorni in cui Corsi aveva ripetutamente condotto i suoi alpini in combattimento   
ed in cui potevano capitare anche episodi strani. Monelli, allora al “Val Cismon” a fianco del 



“Feltre”, racconta che un certo giorno alcuni alpini si erano spinti nella terra di nessuno 
perché avevano saputo che c’era parecchio vino nella canonica di Marter ed erano rientrati col 
vino e prigionieri austriaci. Chiacchiera da trincea? Se no, qualcuno doveva aver chiuso gli 
occhi -tirava aria da tribunale militare- dato che sui diari ufficiali non se ne fa cenno. Ma la 
questione viene chiarita proprio da Guido Corsi che in una sua lettera del  27 marzo 1916 
riporta: “…Iersera successe un bel casotto. Tre soldati nostri, eludendo la vigilanza delle 
sentinelle, uscirono fuori dalle nostre linee per recarsi in una casa parecchio distante per 
prendersi del vino che non so come avevano saputo vi esistesse.  Senonchè si incontrarono con 
una pattuglia di cinque austriaci che si aggiravano in quei paraggi con lo stesso scopo. Questi, 
appena scorsero i nostri, se la diedero a gambe meno uno che buttò via le armi e si diede 
prigioniero: era un italiano del nostro Friuli, anche lui giovanissimo…”.   
 Il 23 maggio 1916, erano i giorni dell’offensiva austriaca che puntava alla pianura 
veneta, il Feltre, sganciatosi dalle postazioni del monte Salubio per evitare di essere 
circondato, fu fatto intervenire d’urgenza per bloccare l’avanzata di due battaglioni di fanti 
ungheresi -II/101° e III/8°- che stavano per sfondare verso il Tesino: mossa intesa a 
raggiungere il fondo Valsugana, a Grigno, per prendere alle spalle le difese italiane. Sul monte 
Cima vi fu un furioso assalto alla baionetta, uno dei due reparti a.u.  venne annientato e l’altro 
fu costretto a battere in precipitosa ritirata. Corsi, alla testa del suo plotone della 64^ fu 
colpito da un proiettile che gli fracassò l’omero sinistro e per il suo comportamento fu 
proposto per una Medaglia d’Argento (la motivazione verrà compresa in quella per la 
Medaglia d’Oro). Scriverà dall’ospedale da campo  di Pieve Tesino: “… Le scrivo ancora 
dall’ospedale da campo 085 dove mi hanno tenuto ancora un giorno, credo perché si sono 
dimenticati di me. Stanotte ho avuto un po’ di febbre, ma ora sto discretamente bene. La lezione 
che ieri abbiamo dato agli Austriaci fu veramente notevole.: un battaglione intero di ungheresi è 
stato completamente distrutto, il maggiore che lo comandava morto, gli altri ufficiali o morti, o 
feriti, o prigionieri. E noti bene che dopo parecchi giorni di continue fatiche e disagi, noi 
raggiungemmo la posizione dopo mezzanotte e alle quattro si preannunciò l’attacco, quasi di 
sorpresa. Se noi tardavamo forse appena cinque minuti ad accorrere in cima, gli Austriaci ci 
davano una “stangata” ben soda…”.  
 Dopo quattro mesi di degenza in vari ospedali (Pieve Tesino, Crocetta del Montello, 
Pisa) e una licenza, in settembre rientrava al Reggimento a Feltre, dapprima come istruttore 
delle reclute e poi alla 3^ compagnia del battaglione “Val Cismon”: assegnazioni non molto 
gradite, voleva ritornare al “Feltre”. Grazie al fatto che  era diventata meno rigida la 
disposizione che proibiva ai volontari irredenti di essere riassegnati a reparti combattenti, a 
Natale  Corsi potè rientrare al suo amato battaglione in linea sul Cauriol. 
 Nel  1917 il “Feltre”  fu per molti mesi a presidio del monte, conquistato il 23 agosto 
1916 con una brillantissima azione dagli alpini veneti che lo consideravano il “loro” monte, 
avendo pagato un tributo di perdite non indifferente per metterci piede. Su quella piramide di 
roccia non c’era solo da affrontare il nemico rappresentato dagli Schützen saldamente 
arroccati su una cima antistante (il Cauriol Piccolo, collegato al Cauriol da una cresta) e da 
colpi d’artiglieria, ghiaccio e valanghe: c’era anche da lavorare duro per poter costruire solidi 
ricoveri per uomini e materiali. E così per quasi tutto il 1917 Guido Corsi fu guerriero  e 
capomastro, con saltuari impieghi come disegnatore-topografo perché avevano scoperto che 
era  molto bravo a realizzare schizzi panoramici. 
 Uniche sue preoccupazioni sarebbero state un eventuale ritiro dalla prima linea (aveva 
saputo che qualche Comando brigava per spedirlo in qualche retrovia) e che madre e sorella 
potessero subire ritorsioni da parte della polizia austriaca di Trieste e che vivessero in 
ristrettezze, Quando possibile, cercava di aiutarle con rimesse del suo stipendio che faceva 
loro pervenire tramite conoscenti in Svizzera, collegati alle associazioni dei fuoriusciti trentini 
e giuliani ed al Servizio Informazioni italiano. Nel frattempo Corsi, solo perchè sollecitato da 



amici e colleghi, assunse il nom de guerre di Guido Colombi. In settembre fu nominato 
capitano ed ebbe il comando della 64^ compagnia.   
 Il 4 novembre, causa i fatti di Caporetto, al “Feltre” fu ordinato di ripiegare, con 
direttrice e meta il massiccio del Grappa. Furono grandi l’ angoscia e la rabbia dei tanti alpini 
che si erano trovati a dover sfilare nei paesi del feltrino davanti ai familiari disperati sull’uscio 
delle loro case. In una lettera del 28 novembre Corsi scrive: “…So solo che se prima volevo bene 
ai miei Alpini ora li adoro… Sono passati davanti alle loro case sotto gli occhi delle loro donne, 
dei loro figlioli, esempio mirabile di fermezza, di disciplina, di abnegazione. Tristi ma fieri 
abbandonavano i loro campi all’invasore, sicuri che un giorno lo avrebbero ricacciato con le loro 
baionette. Ho visto un mio sergente maggiore piangere quando passavamo a pochi passi dal suo 
paese, ma non mi chiese il permesso di andare a salutare la mamma sua inferma! Qui hanno 
combattuto da leoni, qualcuno ha visto bruciare la sua casa    e se n’è vendicato sui primi che gli 
son capitati sotto mano…”. 
 Dopo aver eseguito dei lavori di rafforzamento delle difese, il battaglione fu impiegato 
dapprima in Val Calcino e poi in zona Solarolo - monte Valderoa, subendo perdite in vari 
combattimenti ma riuscendo a contenere l’avanzata austrotedesca. Il 13 dicembre, con la 
copertura di un intenso bombardamento della loro artiglieria, grossi reparti di Jaeger tedeschi 
della 51^ divisione e Standschützen austriaci attaccavano le postazioni del costone e di cima 
Valderoa dov’era trincerata alla bell’e meglio la 64^ compagnia, che venne massacrata. I pochi 
superstiti -quattro graduati e qualche alpino- rimasero sulla posizione ed era loro 
assolutamente indispensabile il fuoco dell’unica mitragliatrice rimasta intatta e senza più 
serventi: Guido Corsi, precipitatosi per impugnarla, fu in quel frangente colpito a morte da un 
proiettile di fucile che gli attraversò uno zigomo. Poco dopo la sua salma, con un grande atto 
di coraggio, venne recuperata dal suo attendente Angelo Musocco, e fu poi sepolta 
temporaneamente nel cimitero di guerra di Fietta, ai piedi del Grappa.  
 Questa la motivazione della Medaglia d’oro al Valor Militare alla Memoria, redatta dal 
comandante del “Feltre” alcuni giorni dopo:  
 
Nato in terra irredenta, dopo aver dedicato ai diritti della sua Patria tutto il suo ingegno forte di 
molti studi, si offerse ai sanguinosi cimenti della guerra, fulgido esempio di eroismo ai dipendenti 
che lo amarono, e che, chiamato ad altro ufficio, preferì non lasciare. Ferito mentre 
strenuamente combatteva, non appena guarito volle subito ritornare al fronte, e vi affrontò 
sempre faccia a faccia il nemico fuori delle trincee, primo fra tutti, più volte respingendolo con 
prodigi di valore, anche se superiore di forze. Gloriosamente cadde colpito a morte sulla 
inviolata trincea, mentre i pochi superstiti della sua compagnia, da lui fino all'estremo animati, 
rintuzzavano I'avversario.  
 Val Sugana 26 maggio 1916 – Cima Valderoa 13 dicembre 1917 
 
 Aveva avuto molti affetti, Guido Corsi. La Patria italiana, sua madre, la sua città, gli 
amici che condividevano i suoi ideali, la cultura classica che aveva studiato a fondo. E, non 
ultimi, gli Alpini che aveva imparato a conoscere ed ad amare. Scriveva nel maggio 1916: “…Gli 
antichi immaginavano di contemplare la nostra terra dalla luna per comprendere la piccolezza 
dell’uomo, ma bastava si prendessero la briga di salire a 2000 metri. Ma essi sulle montagne 
mettevano gli dei: ora, se Giove ritornasse in vita, si vedrebbe superato da qualsiasi 
caporalmaggiore degli alpini!...”. Ci voleva proprio un cultore della letteratura greca, 
trasformatosi in valoroso ufficiale del “Feltre”, per tributare un simile omaggio a quegli umili e 
forti soldati che erano ormai  divenuti la sua seconda famiglia. 
 
                                                                                                                        Giuseppe IELEN 
                                                                                                                 



                                                    DIDASCALIE FOTO 
 
 
Foto 1:  Il t.col. Nasci (a sinistra) in zona Valderoa l’11 dicembre 1917, “giornata terribile”  (Fondo 
Nasci- via ASCVOT Borgo Valsugana) 
 
Foto 2: Il ten. Guido Corsi sul Cauriol, estate 1917 ”  (Fondo Nasci- via ASCVOT Borgo Valsugana, 
elaborazione) 
 
Foto 3: Il ten. Guido Corsi (a sin. con l’elmetto) con dei colleghi presso il comando del “Feltre” sul 
Cauriol, estate1917  (Fondo Nasci- via ASCVOT Borgo Valsugana) 
 
Foto 4: Il colonnello Nasci nel primo dopoguerra con, alla sua destra, la madre di Guido Angiolina 
Corsi che porta le decorazioni del figlio. (Fondo Nasci- via ASCVOT Borgo Valsugana) 
 
  


